LA GESTIONE DEI RIFIUTI IN EMILA ROMAGNA

Produzione di rifiuti

L’Emilia Romagna è tra le regioni che producono più rifiuti: nel 2002 con 654 kg/abitante l’anno risultava seconda solo alla Toscana.

Produzione di rifiuti urbani pro capite in Emilia Romagna nell’anno 2003: 

Piacenza            590   

Parma                601  

Reggio Emilia   731 

Modena             594

Bologna             573

Ferrara               689

Ravenna            709

Forlì                   664

Rimini               865                                         (fonte Apat, rapporto rifiuti 2004)

E’ vero che la produzione di rifiuti pro capite è proporzionale al livello socio-economico, ma al dato contribuisce l’assimilazione a rifiuti solidi urbani di molte tipologie di rifiuti. Si veda, ad esempio, come il dato della produzione rifiuti a Reggio Emilia presente nel rapporto rifiuti 2004 dell’Apat si discosti dal risultato di un’indagine svolta in tre quartieri da una società indipendente dal gestore (vedasi  http://www.arpa.emr.it/reggioemilia/OPR/archivio.htm  rapporto n° 6) che registrava una produzione di rifiuti di 365,37 Kg/abitante per le utenze domestiche. Si legga inoltre quanto afferma lo stesso rapporto dell’Apat: “Il valore di produzione pro capite sensibilmente più elevato fatto registrare da alcune regioni dipende, probabilmente, dalle maggiori tipologie di rifiuti speciali che vengono, in tali regioni, assimilate agli urbani e che contribuiscono, pertanto, al dato di produzione degli stessi”.

Gli inceneritori in Italia 

Dei 50 impianti presenti in Italia nel 2003, 31 sono localizzati nel Nord, 13 nel Centro e 6 nel Sud. Nel Nord, la Lombardia presenta il maggior numero di impianti operativi (13), seguita dall’Emilia Romagna con 9 e dal Veneto con 4. Si registra un aumento progressivo della capacità di trattamento dovuta sia all’entrata in funzione di nuovi impianti di capacità medio-grande sia all’ampliamento delle linee di trattamento di alcuni impianti esistenti (fonte Apat, rapporto rifiuti 2004).

Gli inceneritori in Emilia Romagna
L’Emilia Romagna è dunque ai primi posti anche per quanto riguarda il ricorso all’incenerimento.

Questi gli inceneritori per rifiuti urbani presenti in regione:

· Granarolo dell’Emilia (BO), capacità autorizzata 156.000 t./a., 3 linee, avviato nel 1973 + nuovo impianto con 2 linee, da 180.000 t./a. 

· Coriano (RN), 127.600 t./a., 3 linee, avviato nel 1972 due, nel 1991 la terza.

· Piacenza: 128.000 t./a., avviato nel 2002

· Modena: 120.000 t./a., 3 linee, avviato nel 1980

· Forlì: 60.000 t./a., 2 linee, avviato nel 1976

· Ravenna: 52.000 t./a., 1997, 2002. Bloccato progetto realizzazione di una seconda linea con 120.000 t./a..

· Ferrara (via Diana): 50.000 t./a., 1993, prevista realizzazione di una seconda linea da 92.000 t./a.

· Ferrara (Conchetta): 30.000 t./a. una linea, avviato nel 1975.

· Reggio Emilia, da 73.000 t./a., due linee, riacceso a settembre 2005, in progetto nuovo impianto.

Sono in fase di “ampliamento”, di fatto raddoppio o triplicazione: l’impianto di Rimini (da 120.000 a 200.000 t./a), quello di Modena (da 120.000 a 240.000 t/anno potenziali 270.000), quello di Forlì (da 60.000 a 180.000 t./a.) e uno dei due impianti ferraresi (da 40 mila t/anno a 150 mila).

È in progetto la costruzione di due nuovi impianti: uno in provincia di Reggio Emilia, l’altro in provincia di Parma.
L’incenerimento non è la soluzione al problema dei rifiuti.

È parere delle ex municipalizzate ora S.p.A. gestrici del servizio (Hera, Enìa, ecc.) che l’alta produzione di rifiuti richieda il ricorso all’incenerimento. Gli amministratori provinciali hanno per lo più sposato acriticamente tale tesi. Ma quella dell’incenerimento è una scelta irrazionale:

· Gli inceneritori non distruggono i rifiuti, li trasformano soltanto. I residui della combustione che escono dagli inceneritori sono costituiti da fumi, polveri, ceneri e acque di scarto altamente tossici. Le ceneri ad esempio, per motivi sanitari, devono essere destinate in discariche speciali molto più costose di quelle normalmente utilizzate per i rifiuti comuni, mentre i fumi finiscono nell’aria.

· Durante la combustione dei rifiuti non solo si liberano metalli tossici, ma si formano anche nuove sostanze cancerogene, come diossine e furani, che non sono filtrabili neanche dai più sofisticati sistemi di abbattimento. Diossine, metalli pesanti e altri inquinanti organici persistenti finiscono nei suoli, dai suoli nei vegetali e da questi negli animali che se ne cibano; accumulandosi nei lipidi raggiungono le concentrazioni più elevate negli organismi al vertice della catena alimentare, cioè negli uomini e tra questi nelle nuove generazioni. 

· Per quanto riguarda le polveri, più alte sono le temperature in cui avvengono i processi di combustione (è il caso degli inceneritori più moderni) più piccole sono le dimensioni delle polveri che si producono. E più piccole sono le polveri maggiori sono le probabilità che queste sfuggano ai filtri, si liberino nell’atmosfera e penetrino in profondità negli organismi. In particolare, stando alle ricerche più recenti, le nanopolveri giungono fino al sangue e alle cellule, provocando diverse patologie.

· Gli inceneritori mandano in fumo un settore importante dell’economia regionale, mettendo a repentaglio i prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento.   

· Gli inceneritori bruciano principalmente la carta, la plastica, il legno, ecc., cioè prevalentemente i materiali che potrebbero essere recuperati. Poiché, una volta avviati, hanno bisogno di bruciare a ritmo costante, costruire inceneritori significa vanificare gli incrementi nella raccolta differenziata finalizzata al riciclaggio di questi materiali.

· Gli inceneritori non producono energia ma la consumano: per la produzione dei materiali, la selezione, l’essiccazione, la pressatura ed il trasporto dei rifiuti si consuma complessivamente più energia di quella ottenuta dalla loro combustione. Finanziariamente gli inceneritori rappresentano un affare soltanto perché godono di contributi statali, a causa della normativa italiana che permette di assimilare ad energia rinnovabile quella prodotta bruciando ogni tipologia di rifiuto. 

· L’alternativa all’incenerimento e all’attuale modello di produzione e consumo è possibile: riduzione della produzione di rifiuti all’origine, riutilizzo dei prodotti, raccolta differenziata “spinta” al 70-80%, riciclaggio dei materiali raccolti in maniera differenziata. È quanto stanno concretamente realizzando città e regioni in Canada, Stati Uniti, Australia e Nuova Zelanda (vedi www.no-burn.org) ed alcune realtà italiane. Risultati importanti si sono avuti ad esempio  nel Consorzio itercomunale Priula (TV), grazie alla raccolta domiciliare (il “porta a porta”) con sistema di tariffa puntuale (www.consorziopriula.it/dynamic_downloads/86_Presentazione_27_06_2005.PDF).

LA SITUAZIONE PROVINCIA PER PROVINCIA aggiornato a maggio-giugno 2006.

Provincia di Rimini

Produzione rifiuti: La provincia di Rimini provincia deve smaltire annualmente 230.000 tonnellate di Rifiuti Solidi Urbani di cui:
- 57.000 con raccolta differenziata (25%), 
- 173.000 con raccolta indifferenziata (75%)
- 113.000 t finiscono nel nostro inceneritore,
il resto, 61.000 t, in discarica a Sogliano grazie all’accordo con la Provincia di Forlì-Cesena.


Inceneritore di Raibano, comune di Corione (RN): ha in attivo 3 linee (2 linee del 1976 e 1 del 1991); i forni sono tutti a griglie mobili (essicazione,combustione,scorificazione); la temperatura in camera di combustione è di circa 950 C° - 1100 C°; smaltisce rifiuti solidi urbani, rifiuti speciali non pericolosi, rifiuti sanitari. La quantità di rifiuto trattato è di 120.000 t/a. Il Ppgr adottato, ma non ancora approvato dalla provincia, prevede la costruzione di una 4° linea che raddoppierà la quantità di rifiuto smaltibile.

Nell'inceneritore di Raibano si bruciano rifiuti anche da fuori provincia e addirittura dall'estero, anche se si tratta della vicina Repubblica di San Marino. Nel 2005, infatti, stando ai dati della stessa Hera, nell'impianto che sorge nel comune di Coriano ma al confine con quelli di Riccione e Misano, sono stati bruciati quasi 15.000 tonnellate di rifiuti provenienti dall'azienda autonoma di stato di San Marino. 

Info: Alex Casalboni, rimini@greenpeace.it, 3331006655, www.greenpeace.it/local/rimini 

e Meetup di Grillo: http://beppegrillo.meetup.com/15/boards/view/viewthread?thread=1686622 

Provincia di Ravenna

Gestione: secondo standard HERA. In altre parole si utilizza il cassonetto stradale, di notevoli dimensioni per il caricamento automatizzato e una raccolta differenziata con campane per plastica, vetro + metalli, carta, pile. Presso le farmacie sono disponibili contenitori per i medicinali. Sono state realizzate anche diverse stazioni sorvegliate di raccolta, dove è possibile conferire materiali particolari quali: batterie da auto, lampade, e piccoli elettrodomestici.

Si sta diffondendo inoltre la raccolta della frazione umida, con cassonetto stradale. Il compostaggio domestico è poco incentivato, e il compostatore non è fornito a richiesta, come si fa, ad esempio a Forlì. In generale la comunicazione al cittadino è alquanto discutibile, improntata su campagne pubblicitarie ad effetto ma dallo scarso contenuto informativo. Il personale disponibile telefonicamente, appare poco informato.

Produzione. 709Kg/ab. anno, nel 2003. Ci permettiamo di ricordare che fornire il dato grezzo di produzione procapite di rifiuti perde di consistenza, per l’ampia raccolta di rifiuti assimiliati, che nel nostro caso provengono soprattutto dalle attività portuali, turistiche, agricole e edilizie, e da tutto l’indotto costituito da attività artigianali e commerciali di bassa levatura, ma per questo motivo, dall’abbondante produzione di scarti d’ogni genere.

La raccolta differenziata raggiunge nel 2003 il 30,8% con un trend a crescere. Nel 2004, pare, si sia superato il 35%. 

Lo smaltimento è impostato sulla selezione del rifiuto, sulla discarica, e su un forno a CDR. Nel comprensorio ravennate, tramite impianto di selezione automatico per la produzione di CDR, che nel 2003 ha trattato 120.000t di rifiuti indifferenziato. Nel comprensorio lughese la selezione avviene manualmente (CIR secco), mentre nel faentino l’indifferenziato finisce direttamente in discarica.

La frazione organica raccolta a cassonetto, dove effettuata, è inviata alla stabilizzazione biologica e poi immessa in discarica. Il CDR prodotto è bruciato in un forno a letto fluido da 50.000t/a dotato di recupero d’energia elettrica. I sistemi d’abbattimento sono i seguenti: DeNOx SNCR con NH4 in camera di combustione, separazione centrifuga, reattore a secco con iniezione di calce e carbone attivo, filtro a maniche e torre di lavaggio ad umido con iniezione di soda. Nel forno a CDR, oltre ai rifiuti ospedalieri, sono smaltite anche le pile d’origine domestica (esclusi gli accumulatori per l’auto), provenienti dalla raccolta differenziata. I controlli sui microinquinanti sono quadrimestrali, ma i dati a camino non si conoscono.

Altri impianti. 

Nel comprensorio ravennate, poco distante dal forno a CDR, sono presenti altri due inceneritori per rifiuti speciali, che recentemente sono stati acquistati da HERA ed uno in via d’approvazione.

F2, autorizzato a smaltire 6.500 t/a di rifiuti organoclorurati, con tenore in Cl superiore al 2%. Non sappiamo cosa effettivamente si bruci. E’ composto di una camera statica con sistema d’abbattimento composta da quench ad acqua per l’abbattimento delle polveri, torre di lavaggio a due stadi per l’abbattimento dei gas acidi e dei metalli pesanti, e da una sezione di filtrazione per l’abbattimento delle polveri più fini.

F3, autorizzato a smaltire circa 40.000 t/a di rifiuti speciali. Preminentemente fanghi da depurazione. E’ composto da una camera statica e un tamburo rotante con sistema di abbattimento: NOx non catalitico con iniezione di urea in caldaia, elettrofiltro, torre di lavaggio a tre stadi, filtro a maniche con iniezione di carbone attivo. 

La multinazionale LONZA produce Anidride Maleica e Anidride Tetraidroftalica, ha richiesto la costruzione di un inceneritore per di trattare circa 850 kg/h di reflui di produzione liquidi.

Questi impianti sono a ridosso del polo chimico, e assieme all’inceneritore a CDR, hanno la ricaduta dei fumi che insiste prevalentemente sulle campagne a nord di Ravenna città. L’attuale situazione d’inquinamento delle campagne è ignota, per la reticenza dell’amministrazione ad impegnarsi su questo fronte di ricerca. Si può supporre che nel giro dei prossimi dieci anni, il livello di contaminazione del suolo diverrà tutt’altro che trascurabile.

Nel comprensorio faentino la ditta Tampieri Energie srl in Via Granarolo, 102 a Faenza, gestisce tre inceneritori per biomasse per un complessivo di 25MW, in cui si bruciano circa 200 mila tonnellate l’anno fra legno, vinaccioli, vinacce e farine animali. Non abbiamo notizie dell’apparato filtrante, né delle analisi a camino, ma la presenza delle farine animali e dei vari composti chimici di sintesi utilizzati nelle culture vinicole, creano seri dubbi sulla presenza di diossine nei fumi a camino.

Tutti questi impianti sono stati autorizzati nella più totale disinformazione verso la cittadinanza.

Per il futuro; a Russi (RA), per effetto della prossima chiusura dello zuccherificio ex “Eridania”, si sta discutendo sulla costruzione di un inceneritore per biomasse di potenza superiore a 20MW. 

Piano gestione rifiuti. Nel 2005 è terminato l’iter per l’approvazione del nuovo piano di gestione dei rifiuti. Non è ancora disponibile il testo definitivo. Nelle bozze presentate si esclude l’aumento di potenzialità d’incenerimento, mentre si prefigura un aumento del livello di raccolta differenziata che dovrà giungere il 45% nel 2012. Tale aumento si attuerà tramite una maggiore intercettazione della frazione umida e una raccolta più capillare, presso le attività produttive dei materiali riciclabili. In sostanza la prevalenza dei rifiuti combustibili provenienti da imballaggi e altri materiali vari, sarà trasformata in CDR e poi bruciata, la frazione organica biostabilizzata e poi messa in discarica e il rimanente materiale recuperato, inviato ai consorzi di filiera. Nel comprensorio faentino si realizzerà un selettore, seguito da un biostabilizzatore per la frazione umida. Non si è specificato come saranno trattate le frazioni ad alto potere calorico. E’ previsto che parte della frazione organica sia trasformata in compost fertilizzante, tramite la creazione d’impianti specifici. In tali condizioni si prevede l’esaurimento della discarica del ravennate (circa 1Km2 di territorio) nel 2030-2040.

Sintesi. In definitiva per il futuro della provincia di Ravenna si prevede una trattamente “industriale” dei rifiuti, come fatto sinora, con una progressiva riduzione dell’uso della discarica per rifiuti organici non trattati, e un notevole uso di territorio a tale scopo. Le richieste a favore ad un diverso modo di raccolta e gestione, con maggiore recupero di materia, hanno prodotto promesse che per ora rimangono a livello d’impegni pre(elettorali, mentre HERA e Regione appoggiano un ampliamento impiantistico, che preveda la costruzione di un nuovo inceneritore. Il timore per l’inversione di tendenza politica ed un ritorno ad ipotesi d’incenerimento, non può ritenersi sopito, vista l’alta produzione di materiale adatto a tal scopo, che non trova una sistemazione chiaramente definita.

Nel 2004 è nato il Gruppo  Ravenna Viva, associazioni e cittadini per la qualità della vita, che ha raccolto 8000 firme per una petizione al Comune e una Proposta alla Provincia, contro la nuova linea di incenerimento progettata da Hera  (raddoppio di quella attuale) ottenendone una sospensione.

Gruppo RavennaViva:

Coord. Giorgio Benelli   Cell. 349 7156310, giorgiobenelli@fotoaeree.com
Marco Pagani 339 6493109
Provincia di Forlì-Cesena

 

Storia degli inceneritori forlivesi esistenti:

· 1 impianto di Rifiuti Solidi Urbani ora di proprietà della Società Hera S.p.A. da 60.000 tonn/anno, costruito nel 1976, composto da due linee funzionanti in parallelo, ora in fase di richiesta di A.I.A. (Autorizzazione Integrata Ambientale). Nel mese di Gennaio 2004 Hera ha depositato la V.I.A. (Valutazione Impatto Ambientale) per la costruzione di una terza linea che dovrebbe smaltire 120.000 tonn/anno (in più rispetto all'impianto esistente). Il 2 settembre 2004 l'Amministrazione Provinciale di Forlì-Cesena ha dato parere positivo alla procedura di V.I.A.  Il 27 settembre 2005 sempre dall'Amministrazione Provinciale forlivese è stata concessa l'autorizzazione ai sensi dell'Art. 27.

· 1 impianto di Rifiuti Speciali Ospedalieri della Ditta  Mengozzi Srl da 16.000 t/a, costruito nel 1996. In maggio 2003 la Ditta ha depositato la procedura di V.I.A. per richiedere il raddoppio della sua potenzialità di smaltimento (da 16.000 t/a a 32.000 t/a). Procedura che ha avuto parere positivo il 29 gennaio 2004. Il 29 settembre 2005 ha poi ottenuto anche l'autorizzazione in base all'Art. 27. Ora ha presentato richiesta di A.I.A. che è in fase di valutazione da parte della Provincia.

Produzione di rifiuti annua: 756 Kg per abitante

Percentuale di raccolta differenziata: secondo il rapporto 2004 dell'ENEA la Provincia di Forlì-Cesena era al 18.6%, nel 2005 dovrebbe essere intorno al 20%

Esperimenti di Raccolta Porta a Porta: il Comune di Forlimpopoli è stato scelto per un "progetto pilota" di raccolta porta a porta. La pianificazione e tutti i protocolli di tale progetto sono stati affidati ad Hera SpA. Visto l'elevato costo di questo esperimento dovrà intervenire la Regione con un cospicuo contributo.  Il porta a porta doveva partire nell'aprile 2006 ma, non si sa per quale motivo, la partenza è stata rinviata ad ottobre 2006

Proposte di progetti presentate:

· Centrale Termoelettrica "Elettra" a gas metano da 800 MW: progetto presentato dalla Ditta Acef Srl nel mese di giugno 2002. Il Comune di Forlì ha deliberato parere negativo nel luglio 2002, parere "aiutato" dal fatto che l'Associazione Clan-Destino ha raccolto 12.100 firme di cittadini contrari al progetto in soli quattro mesi, mentre la Provincia di Forlì-Cesena ha deliberato parere negativo solo nel settembre 2004 e solo dopo che anche la Regione Emilia -Romagna aveva ormai bocciato il progetto. Per il momento "Elettra" è stata bloccata dalla Commissione V.I.A. del Ministero dell'Ambiente nell'ottobre 2004. 

· Centrale di produzione di energia elettrica da Bio-Masse (potenzialità 22 MW/elettrici): progetto presentato in Regione dalla Società Agrichallange Srl da ubicare in località Casemurate (Fc), in attesa di valutazione. 

· Centrale di produzione di energia elettrica da Bio-Masse (potenzialità 40 MW/e): progetto presentato alla cittadinanza di Casemurate (Fc) perché sarà da ubicare a meno di 1 Km dal precedente impianto. Il proponente è ancora sconosciuto. 

· Ipotesi di trasformazione dell'ex Zuccherificio di Forlimpopoli in una centrale di produzione di Etanolo
Info: Associazione Clan-Destino Forlì www.clan-destino.it, tel.  347-4162742 e 347-4162842
Provincia di Ferrara

Turbogas: La centrale turbogas da 800 MWE, situata a 2 km dal Duomo e a pochi metri da quartieri densamente popolati, è in costruzione all’interno del petrolchimico di Ferrara. Migliaia di pali di fondazione stanno per essere infissi mettendo in comunicazione la falda superficiale, inquinata, con quella profonda. La commissione scientifica presieduta da Franco Prodi, voluta dai comitati e dalle associazioni ambientaliste ed insediata mal volentieri dal sindaco Ds Sateriale, ha dichiarato che la turbogas emetterà quantità non sopportabili di Nox e polveri ultra fini.

Il clima ferrarese (stagnante ed umido) non consentirà la dispersione degli inquinanti ed il nostro territorio è segnalato dal Cafe (Clean Air For Europe) insieme alla zona di Anversa, come il più inquinato da Nox e polveri sottili in Europa. Nella Pianura Padana l’aspettativa di vita è ridotta di 36 mesi a causa di questo inquinamento. Ferrara (fonte Registro Tumori) è al decimo posto nel mondo per decessi da tumore ai polmoni nei maschi, al quinto posto in Italia, prima in regione.

C'è uno scellerato accordo di programma tra Comune, Provincia ed aziende del petrolchimico per costruire la turbogas. La Valutazione di Impatto Ambientale non ha preso in considerazione le pm 2,5.

Nel petrolchimico ci sono attualmente due centrali tradizionali da 60 e 20 MWE che andrebbero in pensione, ma c’è anche una turbogas da 150 MWE, costruita alla fine degli anni ’90, che vende tutta l’energia prodotta alla rete nazionale. Per costruire la nuova centrale da 800 MWE si ricorre all’imbroglio, sostenendo nel Via che essa produrrebbe lo stesso impatto ambientale delle due piccole centrali destinate alla chiusura, quando si otterrebbe un beneficio assai maggiore alimentando esclusivamente a gas naturale la centrale da 60 MWE, attualmente funzionante al 50% ad olio.

Il centro sinistra ferrarese è schiacciato sulla nuova turbogas e fa leva sul ricatto occupazionale, affermando che il nuovo impianto creerà nuove industrie nel petrolchimico e posti di lavoro, cosa assolutamente falsa. In realtà non c’è alcun progetto di riqualificazione ambientale ed industriale del petrolchimico. Ferrara non ha bisogno di questo nuovo impianto: nel petrolchimico si produce abbastanza energia per tutta la provincia, industrie comprese. Chi guadagnerà da quest’operazione saranno solo Enipower e Comune.

Inceneritore di via Conchetta: è in attività dai primi anni ’70. L’impianto, situato nel cuore del Parco Urbano e a pochi metri da una scuola, adiacente a terreni coltivati e a quartieri abitati, smaltisce circa 20.000 tonnellate/anno di rifiuti solidi urbani (RSU), oltre ad alcune migliaia di tonnellate di rifiuti ospedalieri e farmaci scaduti (ROT e RUP), questi ultimi autorizzati dal 1998.

Nel 1997, con il DM 503, l’Italia ha recepito per gli inceneritori il limite di emissione di diossine e furani (PCDD+PCDF), stabilito dalla Comunità europea nel 1993, di 0,1 nanogrammi FTE per metro cubo di fumo, corrispondente a 0,0357 grammi FTE l’anno per l’inceneritore in esame. Tuttavia il decreto ha lasciato tempo agli enti locali per adeguare o chiudere definitivamente gli inceneritori già autorizzati a quella data, tollerando, per un periodo transitorio, il limite di emissione di 0,004 mg/mc  “fatti salvi valori più restrittivi prescritti nelle autorizzazioni già concesse dall'autorità competente”.

Tale limite transitorio, per l’inceneritore di via Conchetta, corrisponde ad una emissione annua di 234 grammi FTE, un valore 6555 volte più elevato di quello imposto a regime.

Nel giugno 2000 la Provincia di Ferrara, vista la domanda presentata il 24.2.1999 con la quale Agea, gestore dell’impianto, chiedeva di adeguare l’inceneritore alle prescrizioni del citato DM 503/97, preso atto del parere favorevole del Sindaco, ha autorizzato il limite di emissione transitorio per diossine e furani previsto dall’allegato 2 del DM 503/97 (pari a 0,004 mg/mc). La stessa Provincia, nella determina, ha stabilito che “l’impianto di termodistruzione, ai sensi dell’art. 3, comma 3 del DM 503/97, deve essere chiuso definitivamente entro il 31.12.2003”.

Nel 2001, pur in regime transitorio e con limiti alle emissioni di diossine e furani migliaia di volte superiori a quelli stabiliti per i nuovi impianti, la Provincia ha prorogato fino al 31.12.2003 anche l’autorizzazione all’incenerimento di ROT e RUP.

Nel 2002 l’ente ha autorizzato le modifiche proposte da Agea, gestore dell’impianto, al sistema di trattamento dei fumi, trasformato da “umido” a “secco” con iniezione di bicarbonato di sodio e carboni attivi, senza ridurre i limiti di emissione relativi alle diossine ed ai furani, fermi a 0,004 mg/mc.

Nel luglio 2003, sei anni dopo il recepimento dei nuovi limiti europei, la Provincia, vista la domanda del gestore Agea, ha prorogato al 31.12.2005 il termine per la chiusura definitiva dell’inceneritore di via Conchetta. Da notizie pubblicate dalla stampa locale, si è appreso che tale termine è stato recentemente prorogato al 31.12.2007. Per 10 anni, dunque, l’inceneritore ha funzionato con limiti alle emissioni di diossine e furani migliaia di volte superiori a quelli imposti dalla Comunità Europea ai nuovi inceneritori.

A seguito di numerosi interventi sulla stampa locale, con i quali chiedevo ad Agea (Hera) informazioni precise riguardo alle quantità di diossine emesse in quegli anni, l’azienda ha fornito nel 2004 alcuni dati basati su misurazioni effettuate tre o quattro volte l’anno, in regime di autocertificazione.

Nel 2002 e nel 2003 diossine e furani, secondo Agea, si sono mantenuti al di sotto della “quantità annua da normativa europea”, mentre per il 2001 l’azienda ha dichiarato emissioni effettive pari a 0,2631 gTE/anno (valore superiore di 7,37 volte a quel limite), confermando per quell’anno emissioni “effettive” fuori norma europea.

Il 31 ottobre 2004 Agea, sempre sollecitata da miei interventi sulla stampa, ha reso noto che nel 2000 l’inceneritore di via Conchetta ha emesso 1,6369 grammi (FTE) di diossine (valore 46 volte più alto del limite europeo). Nulla è dato saper relativamente agli anni precedenti il 2000. Per gli articoli sull’inceneritore di Conchetta, Hera ha avviato due procedimenti contro di me, uno penale ed uno civile. In sede penale il PM di Bologna ha chiesto l’archiviazione, ora deve decidere il Gip. Il procedimento civile è in corso.

Nell’ottobre 2005, a seguito dei risultati di analisi effettuate su campioni di terreno prelevati nelle adiacenze dell’impianto, alcuni Comitati ed Associazioni ferraresi, oltre al sottoscritto, hanno presentato esposto ai carabinieri del NOE affinché svolga i necessari accertamenti. Recentemente anche il Wwf nazionale si è associato all’esposto ed ha ottenuto il gratuito patrocinio.

Inceneritore di via Diana: è in corso la triplicazione dell’impianto che passerà da 40 mila ton/ano a 150 mila. Stessa localizzazione della turbogas, due km dal duomo e pochi metri dalle case.

Produzione di rifiuti e raccolta differenziata: La Provincia ha rinunciato alla riduzione dei rifiuti urbani, attestandoli a 225 mila ton/anno fino al 2010. I rifiuti di Comacchio, dei Lidi e del basso ferrarese, saranno portati a Ferrara. Idem per i rifiuti di Cento e Bondeno. Il Piano prevede di smaltire a Cassana “prioritariamente” i rifiuti della Provincia, non “esclusivamente”. Dunque questi potranno arrivare da altrove. Non a caso l’impianto da 150.000 tonnellate/anno, situato a 3 Km dal Duomo, è sovradimensionato. La RD è oggi al 30%, con un piano rifiuti che programmava il 40% già nel 2004.
Ing. Valentino Tavolazzi

Medicina Democratica, Comitato FerrAria Pulita,  http://xoomer.virgilio.it/ferrariapulita/index.html 

Provincia di Bologna

Centrali turbogas:

Risulta appena bloccato il progetto di una centrale turbogas nella zona della rotonda Romagnoli a Bologna, grazie anche all’attività di Etica Energetica. Info: www.eticaenergetica.it
In compenso due progetti di ipotetiche centrali presentati da Mirant nel comune di Bentivoglio e Hera nel comune di Minerbio,  vedi www.nocentrale.it, sito dei Comitati uniti contro le centrali di Bentivoglio e Minerbio), e progetto di una nuova centrale elettrica atta alla produzione di teleriscaldamento ed energia, ad opera della Società Hera S.p.A. di Bologna ad Imola (vedi www.cittadiniperlasalute.org/index.html) . 


L’inceneritore di Granarolo dell’Emilia: capacità autorizzata 156.000 t./a., 3 linee, avviato nel 1973. Nuovo impianto con 2 linee, da 180.000 t./a..

Dalla Porrettana al Frullo -  Il consorzio COSEA che gestisce i rifiuti nell’Alta Valle del Reno e di cinque comuni toscani e che ultimamente si è associata ad Hera, ha chiesto l'ampliamento (altri 500 mila metri cubi) della discarica di Marano di Gaggio Montano, che è situata proprio a ridosso del fiume Reno. Un progetto di inceneritore da ubicare nella stessa area è stato abbandonato alcuni mesi fa, grazie all’attività del Comitato Salva Ambiente Alto Reno. Si teme però che Hera possa ampliare quello del Frullo di Bologna, dove bruciare rifiuti provenienti anche dalla vicina Toscana dove Hera si sta allargando sempre di più. Tali rifiuti sarebbero privati dell’umido in un impianto di selezione che si vuole costruire presso la discarica di Gaggio. L’ampliamento di quest’ultima sarebbe allora volto ad ospitare la frazione organica.

Più recentemente si è saputo di un nuovo progetto di inceneritore per rifiuti speciali della cartiera Medici a Marzabotto. Info: comitatosalvambiente@libero.it 


Provincia di Modena

L’inceneritore di Modena: Realizzato intorno all’anno 1980, partì con due forni. Nel 1995 fu potenziato con l'aggiunta di un terzo forno. I responsabili di allora dissero che sarebbero funzionate solo due linee su tre. Dopo poco tempo, invece, entrò in funzione anche la terza linea. Il 25 maggio 2005 l’approvazione del Piano Provinciale di Gestione Rifiuti ha dato il via libera alla realizzazione della quarta linea, che raddoppierà la potenza dei tre forni esistenti. La capacità di trattamento dei rifiuti dell'inceneritore di Modena passerà dalle attuali effettive 120.000 t/anno alle 240.000 t/anno reali future (potenziali 270.000 t./anno, ma la Provincia ha prescritto il funzionamento di sole tre linee su quattro) che rappresenta, secondo la Provincia di Modena, il fabbisogno di incenerimento rifiuti al 2012. Il D.M. 503/97, che recepisce una direttiva europea, auspica un miglioramento delle emissioni inquinanti degli inceneritori. A Modena si sta procedendo nella direzione esattamente opposta. Se nel 2003, con la sostituzione dei filtri, gli inquinanti emessi sono scesi a quasi la metà, dopo il raddoppio dell’impianto peggiorerà sensibilmente la situazione precedente (+38% rispetto al 2002). 

Il gestore dell’impianto è Meta S.p.A., dal settembre 2005 fusasi in Hera S.p.A. che colloca a Modena la sede della divisione "ingegneria grandi impianti”.

Produzione di rifiuti: Il PPGR approvato nel maggio 2005 ha programmato gli impianti di smaltimento per una produzione di rifiuti stimata tra i 635,6 e i 684,5 kg/abitante nel 2005 e tra i 681,5 e i 733,8 Kg/abitante nel 2012. Stima elevatissima rispetto a quella di province simili per tenore di vita e produttività, esito dell’esagerata assimilazione dei rifiuti speciali agli urbani contenute nel PPGR. 

Percentuale di raccolta differenziata: 35,2% nel 2004; intorno al 35,6% nel 2005. L’obiettivo fissato dal piano provinciale di gestione rifiuti è del 55%.

Esperimenti di raccolta porta a porta:
Annunciato esperimento di raccolta porta a porta in centro storico, ma raccolta limitata e non eliminati i cassonetti stradali. Attualmente Hera è impegnata piuttosto nell’estensione del servizio di raccolta dell’organico (partita a fine marzo - inizio aprile a Piumazzo, nel Comune di Castelfranco, e in questi giorni a Modena est): aumenterà così la percentuale di RD e al contempo libererà l’inceneritore dalla non conveniente frazione umida (è quella col potere calorifico più basso, che produce cioè meno energia). E questo senza produrre compost di qualità (la raccolta dell’organico avviene con sistema a cassonetti stradali, privi di chiave, e con scarsa informazione alle utenze). In compenso, a lavori completati l’inceneritore brucerà una percentuale di plastica maggiore: dal 12,38% di oggi al 20% futuro.

Progetto di un termovalorizzatore a biomasse a Finale Emilia (riconversione zuccherificio): 

Si trattava inizialmente di un progetto di recupero, tramite compostaggio, presentato da Reggiani, nel 2000, finalizzato a trattare i rifiuti (speciali) dello zuccherificio di Finale E., per 9588 t. Impianto approvato dopo procedura di VIA dalla Giunta Provinciale n. 143 del 10 aprile 2001. Venne però contestata la prossimità all’abitato di Massa Finalese. Nell’aprile 2003 Reggiani ripresenta il progetto, spostato a qualche km di distanza,  in confine con l’impianto di essiccazione di sementi “Emilmedica”. Riapprovato, senza ulteriore VIA il 1 agosto 2003, con le seguenti caratteristiche: quantità trattata, 30.000 tn. di rifiuti annui, non solo speciali m anche urbani, attraverso una linea per il compostaggio e da avviare poi al recupero, appartenente alle categorie B.2.45, B.2.46 (allegato B.2 della L.R. 35/2000): Impianti  di  smaltimento di rifiuti  urbani  non  pericolosi mediante  operazioni di incenerimento o  di  trattamento  con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno. 

Dove? In una area, definita “Le Meneghine”, sulla quale era in corso,dal luglio 2002, la procedura per il suo inserimento all’interno delle aree “Natura 2000”, come ZPS, da parte della Regione; poi avvenuto con approvazione definitiva il 22 settembre 2003 poi dalla Provincia con variante al PTCP.

Nel frattempo si viene a sapere che Emilmedica aveva presentato una richiesta di autorizzazione per costruire una centrale per produrre energia, da 22 Mw, bruciando biomasse. Centrale quindi che dovrebbe essere costruita proprio di fianco a dove è stato autorizzato l’impianto di trattamento dei rifiuti organici  di Reggiani!

Nascono malumori, sia fuori che dentro l’amministrazione. A fine 2004, nasce il Comitato Quale Energia, (nei cassetti del Comune vi è un altro progetto per costruire, sempre a Finale E., un’altra centrale elettrica, da 50Mw, a gas metano). Il Comune dà incarico di stendere un Piano Energetico Comunale. A chi? Ma all’ “Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo Sostenibile” controllata dal Comune di Modena, dalla Provincia e dalle ex municipalizzate, la quale  naturalmente riconosce la potenzialità di Emilmedica di produrre energia da fonti rinnovabili. Il Comitato organizza qualche incontro pubblico, scrive comunicati stampa, si rivolge alle associazioni ambientaliste – cosa che darà il la alla nascita del Coordinamento Provinciale Rifiuti Zero – denunciando che i due progetti di Massa Finalese  sono in realtà  un unico impianto per lo smaltimento dei rifiuti, sia degli speciali che della parte organica degli urbani, con recupero di energia, mediante pretrattamento, essiccazione, termovalorizzazione

Il Gruppo Coprob/Italiazuccheri propone di riconvertire l’impianto della raffinazione dello zucchero in un impianto di Termovalorizzazione a Biomasse. A tal proposito il Comitato sente il dovere di ricordare che un impianto di termovalorizzazione ha un pesante ricaduta ambientale; non crea alcuna filiera sul mondo agricolo, in quanto il materiale utilizzato viene reperito sul mercato ad un prezzo inferiore ai costi di produzione locali, come avviene a Bando D’Argenta; non crea indotto, avendo come sola necessità il rifornimento del materiale trasportato su gomma; ha la sua sostenibilità economica grazie ai contributi pubblici, soprattutto se si alimenta con la parte organica dei rifiuti; utilizza un numero di operatori esiguo, non essendovi proporzione tra dimensione di impianto, investimenti, impatto ambientale e occupazione. Le indicazioni che vengono dalla Commissione Europea sono molto chiare; gli impianti su cui investire per le agrienergie sono: bioetanolo, biodisel, biogas, in quanto a maggiore compatibilità ambientale ed a maggiore valorizzazione di filiera e di indotto. Chi sostiene la termovalorizzazione, nell’attuale amministrazione locale, ha in cuore principalmente lo smaltimento dei rifiuti, togliendo in questo modo agli agricoltori ogni possibilità di continuare a produrre.

Info:

Coordinamento Provinciale Rifiuti Zero: 348-2220552 rifiutizero.mo@libero.it 

(Comitato Intercomunale Ambiente Carpi-Novi-Soliera, Associazione Modena Salute e Ambiente, Comitato di Tutela Ambientale “Castel Crescente” di Ravarino, Comitato Quale Energia di Finale Emilia, Greenpeace Gruppo Locale di Modena, Italia Nostra Modena, Legambiente Modena, Legambiente circolo “Chico Mendes” di Formigine, Legambiente Carpi, Legambiente San Cesario sul Panaro, Lipu Modena, Rete Lilliput Modena, Social Forum Carpi, Social Forum Modena, Spazio sociale Libera, Wwf Modena)

Comitato Modena Salute Ambiente:  www.modenasaluteambiente.it , 340-8718712 noinceneritore.mo@libero.it 

Comitato Quale Energia di Finale Emilia: 335/6619099

Provincia di Parma

 

Progetto di un inceneritore: da 130000 t/a (65000 RSU e 65000 rifiuti speciali)

Non si conoscono ancora i dettagli del progetto. Il costo presunto è di 160 milioni di Euro Un primo via libera è stato dato in Consiglio Comunale con il voto favorevole (2 soli consiglieri contrari) allo "Schema di Accordo tra il Comune di Parma ed Enìa S.p.A.". Enìa S.p.A, la multiutility che gestisce acqua e rifiuti a Parma, Piacenza e Reggio Emilia, è la società che gestirà l' impianto.

Percentuale di raccolta differenziata: attualmente intorno al 30%.

Esperimenti di raccolta porta a porta: annunciato ad ottobre 2005 un esperimento di raccolta porta a porta, che si è avvalso della consulenza del consorzio Priula, ma non è poi stato attuato nelle modalità che altrove han portato la RD al 70 o 80%. Enìa “vola basso”: non elimina i cassonetti stradali e prevede che con il “porta a porta” si passi dall’attuale 30% al 50% di RD, obiettivo tra l’altro inferiore a quanto stabilito dal Piano Provinciale Gestione Rifiuti, che prevede un 56,2% al 2007 ed un 60,5% al 2012.

Associazioni contrarie all’inceneritore: è recente la nascita di un "Coordinamento per la corretta gestione dei rifiuti a Parma e Provincia” a cui aderiscono: Amici di Beppe Grillo di Parma; WWF; Greenpeace Parma; Verdi di Parma; Medici per l’Ambiente; Gruppo Famiglie Zona Nord; Comitato Colombo; Comitato Ravadese.

Siamo in attesa che venga fissata la data in cui il Dott. Montanari relazionerà al Consiglio Comunale di Parma sugli effetti delle nanoparticelle e i rischi per la salute legati alle pratiche di incenerimento.

La presenza del Dott. Montanari davanti al Consiglio è legittimata dalla sottoscrizione di un documento

da parte di 1300 cittadini.

Info: Greenpeace Gruppo Locale di Parma, parma@greenpeace.it,   

Provincia di Reggio Emilia 

Inceneritore: il vecchio impianto a due linee, da poco rimodernato, è stato riattivato nel settembre 2005, dopo una chiusura di tre anni dovuta a sforamenti nelle emissioni.

Il Piano Provinciale di Gestione Rifiuti approvato nel 2004 prevede un nuovo impianto ufficialmente per delocalizzare il vecchio. Autorizzato per 170.000 t. (il 40% della produzione di rifiuti prevista al 2012, visto che l’obiettivo di RD fissato dalla Provincia è del 60% ) di rifiuti che pretrattati diventano 120.000 circa, a cui saranno aggiunti circa 50.000 t. di rifiuti speciali, tra cui ROT (rifiuti ospedalieri trattati).

Info: Coordinamento dei comitati per la tutela della salute e dell’ambiente di Reggio Emilia, Lorenzo Bagnacani 328/2179200, bagnac@libero.it 

Ecoistituto dell'Emilia-Romagna, Antonio Coppetelli 0522.665447  a.coppetelli@libero.it 
 

A Reggio Emilia attivo anche il Coordinamento "muoversi meglio", per la mobilita' sostenibile a Reggio Emilia, Roberto Galantini 347.7532176, rgalla@tin.it 
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